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Testi di riferimento

· Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, nn° 428-450 (La comunità internazionale) e nn° 488-520 (La promozione della pace)

· Enciclica Caritas in veritate
1. Introduzione

· Pace e comunità internazionale due temi distinti ma collegati.
· Pace e relazioni internazionali, condizioni per poter agire come esseri umani.
· Dottrina sociale: luce dal Vangelo su comunità internazionale e sulla pace
2. La prospettiva di fondo

· Enciclica Caritas in veritate (CiV) di Benedetto XVI: “famiglia umana” (categoria già presente) 

« In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l'impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell'intera famiglia umana, vale a dire della comunità dei popoli e delle Nazioni, così da dare forma di unità e di pace alla città dell'uomo, e renderla in qualche misura anticipazione prefiguratrice della città senza barriere di Dio» (CiV 8).

· …e “fraternità”: in CiV categoria applicata a tutti gli ambiti.
· Sintesi in “fraternità universale”?
2. Le radici bibliche dell’idea di fraternità universale
· Una visione etica e politica che ha le radici nella Bibbia.
· Una sintesi nei nn° 428-432 del Compendio della Dottrina sociale della Chiesa.
· Una rilettura dal punto di vista della “fraternità”. 
· I racconti della Creazione: c’è un unico Dio che ha creato tutti i popoli 
· Nelle genealogie anche la pluralità di popoli.
· “Fratelli” sono Caino e Abele. 
· Essere fratelli implica immediatamente e intrinsecamente la responsabilità reciproca:

Caino disse al fratello Abele: «Andiamo in campagna!». Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov'è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?».(Genesi 4,8-9)

· Popolo di Israele, unicità dei progenitori.
· I dodici fratelli, responsabilità reciproca (anche nel caso di Giuseppe)
«Che guadagno c'è ad uccidere il nostro fratello e a nasconderne il sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli lo ascoltarono.

· Coincidenza tra essere dello stesso popolo ed essere fratelli
· Duplice risvolto: uno inclusivo e uno escludente: 

Non farai al tuo fratello prestiti a interesse, né di denaro, né di viveri, né di qualunque cosa che si presta a interesse. Allo straniero potrai prestare a interesse, ma non al tuo fratello, perché il Signore tuo Dio ti benedica in tutto ciò a cui metterai mano, nel paese di cui stai per andare a prender possesso. (Dt 23,20-21)

· Attenuazione dell’esclusione, in ragione delle necessità primarie (esigenze di giustizia); il forestiero, l’orfano e la vedova:

Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nel tuo paese, nelle tue città; gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e vi volge il desiderio; così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato. (Dt 24,10-11) (Cfr. Dt 24, 17-22)
· Espansione della responsabilità: coerenza con l’unicità del Dio creatore e con la natura sacerdotale del popolo di Israele, in funzione di tutti i popoli.
· La venuta di Cristo: due effetti.

· Unificazione delle genti

Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio… (Ef 2, 14-19)
· Il ripristino delle esigenze della responsabilità, fino a dare la vita

Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. (1 Gv 3,16)

· Il contenuto sociale della fratellanza e la preferenza per i poveri
Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. (…)Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna. (Mt, 18,31-46 passim).

· Potenzialità dell’idea biblica di fraternità: oggettività, universalità e reciprocità
· Radici bibliche del tema della pace: nn° 488-493 del Compendio.
3. Verso la “comunità internazionale”

· L’ambiguità delle realizzazioni nella storia
· Tra ius gentium e difficoltà teoriche
· Il frantumarsi dell’universalità: gli Stati
· Il ritorno della dimensione universale: la globalizzazione economica
«La novità principale è stata l'esplosione dell'interdipendenza planetaria, ormai comunemente nota come globalizzazione. Paolo VI l'aveva parzialmente prevista, ma i termini e l'impetuosità con cui essa si è evoluta sono sorprendenti. Nato dentro i Paesi economicamente sviluppati, questo processo per sua natura ha prodotto un coinvolgimento di tutte le economie. Esso è stato il principale motore per l'uscita dal sottosviluppo di intere regioni e rappresenta di per sé una grande opportunità. Tuttavia, senza la guida della carità nella verità, questa spinta planetaria può concorrere a creare rischi di danni sconosciuti finora e di nuove divisioni nella famiglia umana. Per questo la carità e la verità ci pongono davanti a un impegno inedito e creativo, certamente molto vasto e complesso. Si tratta di dilatare la ragione e di renderla capace di conoscere e di orientare queste imponenti nuove dinamiche, animandole nella prospettiva di quella « civiltà dell'amore » il cui seme Dio ha posto in ogni popolo, in ogni cultura». (CiV 33)
«La verità della globalizzazione come processo e il suo criterio etico fondamentale sono dati dall'unità della famiglia umana e dal suo sviluppo nel bene. Occorre quindi impegnarsi incessantemente per favorire un orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza, del processo di integrazione planetaria». (Civ 42)
«La globalizzazione è fenomeno multidimensionale e polivalente, che esige di essere colto nella diversità e nell'unità di tutte le sue dimensioni, compresa quella teologica. Ciò consentirà di vivere ed orientare la globalizzazione dell'umanità in termini di relazionalità, di comunione e di condivisione». (CiV 42)
5. Prospettiva sistematica nella DSC

· Alla luce della Caritas in Veritate
·  “La centralità della persona umana e la naturale attitudine delle persone e dei popoli a stringere relazioni”; il bene comune universale (Compendio 433).

· Il bene comune infatti è definito come lo sviluppo integrale di tutto l’uomo e di tutti gli uomini” (cfr. PP, 14 e SRS). Legame tra comunità internazionale e sviluppo (CiV)
· “Il diritto è lo strumento di garanzia dell’ordine internazionale. Quella internazionale è una “comunità giuridica”, senza vincoli di subordinazione che ne neghino o ne limitino l’indipendenza” (Compendio 434). In quanto comunità giuridica è segno e frutto del consenso libero degli stati. Questo manifesta la pluralità dei popoli (già adombrata nella elencazione dei popoli nei racconti della creazione).
· Il diritto positivo che regola i rapporti deve essere fondato sui valori morali (verità, giustizia, amore e libertà); più profondamente ancora sulle legge morale naturale e sul “principio della reciproca fiducia” (Compendio 436 e 439).

· La comunità internazionale ha organismi propri: ONU; esigenza di istituire “una qualche autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, che goda di un potere effettivo per garantire a tutti sia la sicurezza, sia l’osservanza della giustizia, sia il rispetto dei diritti” (Compendio 440-441).  Autorità «politica» e «poliarchica» (CiV 57). Principi di sussidiarietà e solidarietà come ispiratori per l’esercizio di tale autorità; diritto e sua effettività.
· Obiettivi comuni della Comunità internazionale: il diritto di tutti allo sviluppo, che richiede la collaborazione, la cooperazione internazionale (Compendio 446); la lotta alle povertà e al debito estero dei paesi poveri (449-450); la sicurezza e la pace (488-520, due capitoli dopo). Le condizioni concrete della cooperazione e degli aiuti allo sviluppo (CiV 47, 56-60), ispirate all’idea di fraternità, di reciprocità e corresponsabilità, di solidarietà, di sussidiarietà, di non dipendenza, di trasparenza, di incontro vero tra culture. 

· Ulteriore obiettivo: la salvaguardia del creato (CiV 48-52).
6. Problemi aperti

· La soggettività internazionale (cfr. Pacem in terris 73) 
· La democratizzazione delle organizzazioni internazionali.
· Il problema dell’uso della forza (Compendio 502-506); il terrorismo internazionale (513-515); la guerra preventiva (501).

· La guerra (Compendio 497-499); armi e disarmo (508-512).
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